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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La normativa
urbanistica del nostro Paese è legata ad
una legge che è nata prima della nostra
Carta costituzionale. Una legge che il le-
gislatore ha dovuto adattare ai profondi
cambiamenti sociali, territoriali e produt-
tivi del nostro Paese. La legge n. 1150 del
1942 è una buona legge, ma non dobbiamo
dimenticare che ha visto la luce quando il
nostro Paese non solo era governato da
una dittatura, ma viveva una fase econo-
mica con caratteristiche profondamente
differenti da quelle attuali. Ciò nonostante
il quadro normativo realizzato rappresen-
tava un rigoroso punto di riferimento e
solo la complessità della situazione che si
è determinata pochi anni dopo ne ha reso
pressoché impossibile il rispetto. Siamo
infatti tutti consapevoli di come, poco
dopo i primi difficili anni dell’immediato
dopoguerra, in Italia ci siano stati un
notevole incremento demografico e una
forte crescita economica, che hanno avuto

inevitabili conseguenze sull’utilizzazione
del territorio.

L’espansione dei centri abitati è stata
intensa e disordinata, le infrastrutture
sono state realizzate in assenza di una
vera e propria programmazione e molti
insediamenti abitativi sono sorti in modo
spontaneo e incontrollato. Le conseguenze
sul territorio sono state a dir poco deva-
stanti e altrettanto gravi sono stati i danni
sotto l’aspetto sociale, con la creazione di
quartieri ghetto, invivibili e privi dei ser-
vizi essenziali, nelle grandi città e con la
distribuzione di edifici di ogni genere nelle
zone extraurbane, con una conseguente
crescita della domanda di mobilità diffusa,
alla quale si è potuto dare risposta solo
attraverso un aumento esponenziale delle
infrastrutture viarie e dell’uso del mezzo
privato. In molti casi non è stato possibile
correggere alcune distorsioni. E in molti
altri casi sarà difficile farlo in futuro. Le
leggi successive alla citata legge n. 1150
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del 1942 in materia urbanistica ed edilizia
hanno cercato in parte di governare i
fenomeni – in particolare quello dell’abu-
sivismo, che ha letteralmente trasformato
il nostro territorio – in parte di sfruttarne
il potenziale gettito finanziario – ma si è
visto che i costi reali (comprensivi quindi
anche dei costi sociali) sono sempre e
comunque di gran lunga superiori alle
entrate. In ogni caso tali leggi hanno
cercato di adeguare il quadro normativo
alle crescenti esigenze di una nuova e
diversa qualità urbana e dell’abitare. Si
sono cosı̀ succeduti, a volte anche in modo
un po’ confuso, leggi e provvedimenti fino
a giungere all’emanazione del testo unico
delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia di edilizia, di cui al decreto
del Presidente della Repubblica n. 380 del
2001, che è ormai stato superato, di fatto,
dall’approvazione delle modifiche al titolo
V della parte seconda della Costituzione,
che hanno trasformato l’assetto delle no-
stre istituzioni in senso federalista, trasfe-
rendo in parte le competenze in materia
urbanistica alle regioni.

L’obiettivo della presente proposta di
legge diventa quindi quello di costruire un
impianto normativo che contenga dei prin-
cı̀pi chiari, condivisi e irrinunciabili in
materia di governo del territorio, che de-
vono costituire il quadro di riferimento
per le singole normative regionali. È evi-
dente che c’è bisogno della massima omo-
geneità dei princı̀pi più importanti, per
evitare che vi siano ingiustificate diffe-
renze tra le regioni, tenendo conto che, già
in passato, abbiamo visto come il feno-
meno delle violazioni in materia urbani-
stica ed edilizia sia marcatamente « terri-
toriale » e che vi sono regioni che pagano
un prezzo più alto in termini di consumo
di territorio all’abusivismo edilizio.

La presente proposta di legge parla di
« pianificazione del territorio », laddove sa-
rebbe stato auspicabile un provvedimento
sul « governo del territorio ». Alla luce
della citata riforma costituzionale del 2001
non è però oggi possibile parlare di « go-
verno del territorio ». Al novellato articolo
117, terzo comma, della Costituzione, in-
fatti, il governo del territorio è elencato

« insieme » ad alcune materie che sono
invece logicamente comprese in quel con-
cetto, quali, ad esempio, i porti e aeroporti
civili e le grandi reti di trasporto e di
navigazione. Il dettato costituzionale,
quindi, non definisce strutture gerarchiche
in cui il governo del territorio è il più
complessivo contenitore, ma si limita ad
un’elencazione omogenea e vincolante.

Ne consegue che si è scelto consape-
volmente di parlare di pianificazione, con
il desiderio che questa legislatura ci possa
portare all’auspicato superamento della
visione economicistica delle città e del
territorio dominante in questi ultimi anni
e al superamento della contrapposizione
tra urbanistica e governo del territorio.

Il principio cardine della presente pro-
posta di legge è quello di limitare al
massimo il consumo di suolo. Alcune re-
gioni hanno inserito nelle proprie leggi in
materia articoli che tentano di fermare il
dilagare dell’urbanizzazione. Altre pon-
gono, con il piano paesistico, un concreto
argine alla dissipazione del territorio co-
stiero. Non è però un compito che può
essere lasciato alle regioni: è ruolo speci-
fico dello Stato assumere come principio
generale valido su tutto il territorio quello
del risparmio di una risorsa ormai rara,
ovvero del territorio. Alle regioni spetterà
la specifica competenza di dare concreta
attuazione a quel principio, definendone le
modalità di applicazione e le procedure.

La presente proposta di legge afferma,
al comma 1 dell’articolo 3, che « Il terri-
torio e le risorse naturali (...) sono beni
comuni. Le istituzioni pubbliche ne sono le
custodi e le garanti nell’ambito delle spe-
cifiche competenze ». Il territorio è dun-
que un bene comune e spetta allo Stato
promuovere politiche di indirizzo per il
suo uso. All’articolo 10, comma 1, si
afferma che « Nuovi impieghi di suolo a
fini insediativi e infrastrutturali sono con-
sentiti esclusivamente qualora non sussi-
stano alternative per il riuso e la riorga-
nizzazione degli insediamenti e delle in-
frastrutture esistenti ». Il perseguimento
dell’obiettivo di risparmiare suolo agricolo
è poi completato dall’articolo 14, in cui si
propone che il territorio non urbanizzato
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sia inserito all’interno delle categorie di
beni vincolati dalla cosiddetta « legge Ga-
lasso » (attualmente dal codice dei beni
culturali e del paesaggio, di cui al decreto
legislativo n. 42 del 2004).

Perseguire l’obiettivo del risparmio di
suolo è un modo per rendere l’Italia
uguale a tutti gli altri Paesi europei che
attuano da anni – e in alcuni casi sotto la
guida di governi conservatori – politiche
di contenimento della diffusione urbana.
La prospettiva che questi Paesi stanno
aprendo è quella della riutilizzazione del-
l’enorme patrimonio già realizzato, della
sua riorganizzazione e dell’evoluzione
della dotazione tecnologica in coerenza
con la più generale necessità di risparmio
energetico. Le città e il territorio dell’Eu-
ropa stanno diventando il campo su cui si
misurano le capacità dei singoli Paesi di
saper costruire un futuro sostenibile.

Mentre l’Europa si interroga sul futuro
scommettendo sul riuso e sull’evoluzione
tecnologica, l’Italia esce da cinque anni di
elevatissima crescita del comparto delle
nuove costruzioni, favorita dalle politiche
dei condoni, dalla limitazione dell’efficacia
delle tutele e dal forte indebolimento di
ogni regola urbanistica. Se negli altri Stati
si costruiscono regole nuove, in Italia è
stata penalizzata la pianificazione del ter-
ritorio e delle città. Se negli altri Paesi si
guarda lontano, da noi è stata premiata la
rendita immobiliare.

Questo processo ha radici lontane. Ini-
zia con le sperimentazioni da parte del-
l’allora Ministero dei lavori pubblici, che
dal 1992 – con i programmi complessi e
con l’automatismo della variante urbani-
stica ottenuto con l’accordo di programma
– hanno creato un doppio binario nella
prassi urbanistica. E in quindici anni il
meccanismo è stato continuamente perfe-
zionato: oggi la pianificazione è sempre
più spesso sostituita dalla contrattazione
con la proprietà immobiliare.

Gli anni trascorsi permettono di poter
valutare con oggettività gli effetti della
« deregulation ». Le nostre città hanno peg-
giorato le loro condizioni di vita e di
funzionamento. Non poteva essere altri-
menti: una sommatoria di interventi sle-

gati da qualsiasi visione d’insieme non può
produrre città più vivibili. Né si può ot-
tenere una città migliore assumendo come
motore la valorizzazione della rendita im-
mobiliare. La salvezza delle città è dunque
legata al recupero del concetto di governo
pubblico del territorio. Solo cosı̀ si può
comprimere la rendita. Solo cosı̀ potremo
colmare il ritardo che si è prodotto con gli
altri Paesi industrializzati e che rischia di
renderci sempre più marginali nella capa-
cità di migliorare il funzionamento delle
città.

La presente proposta di legge riafferma
due fondamentali princı̀pi dell’urbanistica
classica. La titolarità della pianificazione
compete esclusivamente alle istituzioni
pubbliche (articolo 2). Tale titolarità si
esercita attraverso atti di pianificazione
(articolo 3). Occorre tornare ai princı̀pi del
pensiero liberale, e la prevalenza degli
interessi pubblici su quelli particolari, ele-
mento costitutivo del liberalismo, è alla
base della nostra Costituzione.

L’affermazione di quest’ultimo princi-
pio non è però sufficiente. Non si possono
chiudere gli occhi sul fatto che l’urbani-
stica utilizza oggi ampiamente lo stru-
mento dell’accordo di programma. Cosı̀ i
due princı̀pi sono completati con un’ulte-
riore precisazione (articolo 7, comma 2) in
cui si afferma che « Gli accordi di pro-
gramma sono stipulati in conformità alle
prescrizioni della pianificazione ordinaria,
specialistica e settoriale vigente ».

La presente proposta di legge, poi,
ribadisce e arricchisce i princı̀pi cui deve
essere soggetta la pianificazione urbani-
stica. In primo luogo, il « diritto alla città
e all’abitare ». Si propone non soltanto di
confermare la storica conquista degli stan-
dard urbanistici, cioè di una dotazione
minima di spazi pubblici garantita a ogni
cittadino ovunque risieda, diritto che una
proposta di legge presentata nella scorsa
legislatura voleva cancellare. Si pensa che
sia maturo il tempo per affermare i diritti
al godimento di un’abitazione; alla mobi-
lità e all’accessibilità; all’uso delle risorse
territoriali.

Sul tema della mobilità urbana, poi, si
misurerà la capacità di affrontare la sfida
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tecnologica. L’aria delle città è avvelenata
e occorre ripensare in modo sistematico le
modalità di spostamento collettive, cosı̀ da
riportare ai valori minimi i livelli di in-
quinamento atmosferico e acustico.

Diritti antichi e nuovi cui la pianifica-
zione urbanistica non può provvedere da
sola, ma di cui è il presupposto essenziale.
Nuovi bisogni e nuovi soggetti sociali ani-
mano le città. Gli strumenti classici del-
l’intervento pubblico a favore dei ceti
popolari sono spesso inservibili. È dunque
necessario che l’insieme delle amministra-
zioni pubbliche operi concordemente al
fine di definire strumenti e modalità ope-
rativi, per costruire città più giuste e
vivibili.

Il secondo principio riguarda la parte-
cipazione sociale alle scelte del governo
del territorio. È un tema più generale,
poiché riguarda i problemi stessi dell’eser-
cizio della democrazia. E le scelte di
sviluppo del territorio e delle città, per il
loro carattere « statutario », rappresentano
uno dei campi fondamentali in cui deve
essere perseguita la più ampia partecipa-
zione sociale.

Presupposti della partecipazione sono
la conoscenza della realtà e la trasparenza
del processo delle decisioni. Occorre
quindi che vengano costruiti e resi acces-
sibili a tutti i più ampi ed efficaci sistemi
conoscitivi del territorio e delle città, in
modo da consentire scelte basate sulla
realtà dello stato di fatto, confrontabili
nelle alternative e verificabili nella fase di
realizzazione.

A tale fine, nella presente proposta di
legge è stato introdotto anche il recepi-
mento della normativa europea in materia
di valutazione ambientale strategica per la
parte attinente i procedimenti di forma-
zione e i contenuti della pianificazione.
L’articolo 1 prevede il formale recepi-
mento della direttiva 2001/42/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 27
giugno 2001, che, pur essendo il relativo
termine già scaduto, non è ancora stata
resa esecutiva dall’Italia.

Il terzo principio innovativo riguarda,
infine, l’individuazione di un’ulteriore ca-
tegoria di beni da sottoporre alla tutela:

quella dei centri e degli insediamenti sto-
rici che rappresentano, con il paesaggio,
l’identità culturale del nostro Paese. L’in-
sieme dei tessuti storici viene sottoposto a
tutela all’interno degli strumenti di piani-
ficazione, individuandoli d’intesa con le
competenti strutture dello Stato preposte
alla tutela degli stessi beni.

All’articolo 8, inoltre, viene introdotto il
principio di legalità. Come è noto il nostro
Paese ha subı̀to tre condoni edilizi, inge-
nerando la convinzione diffusa che sul
territorio si possa compiere qualsiasi
azione senza avere le autorizzazioni di
legge. È indispensabile sconfiggere questa
cultura e riportare trasparenza e rigore su
tutti gli interventi che trasformano il ter-
ritorio e il paesaggio.

Nel capo IV della presente proposta di
legge, dedicato agli strumenti e alle pro-
cedure della pianificazione, si affrontano,
infine, temi maggiormente disciplinari. È
utile in questa sede ricordare soltanto due
punti che per la loro rilevanza sono stati
in questi anni al centro di un confronto
aspro. Il primo è relativo alla distinzione
del piano in due componenti, strutturale e
programmatica. Si è volutamente omesso
di inserirla tra i princı̀pi obbligatori,
poiché sono ormai quindici anni che cia-
scuna regione, sulla base delle proprie
tradizione e cultura, ha legiferato in ma-
teria. Si resta convinti che la modalità di
redazione della pianificazione sia esclusiva
competenza regionale. Il secondo punto
riguarda la questione dell’efficacia dei vin-
coli espropriativi. All’articolo 16 viene pre-
cisato che i beni destinati dagli strumenti
urbanistici all’acquisizione attraverso
l’esproprio devono essere indennizzati en-
tro il termine perentorio di dieci anni.

Nel dettaglio, la presente proposta di
legge afferma, agli articoli 1 e 2, i princı̀pi
relativi alla pianificazione del territorio
nonché la titolarità pubblica di questa
importante funzione. Con gli articoli 3 e 4
sono enunciati i princı̀pi che stabiliscono
l’importanza della tutela del territorio,
delle risorse naturali, del diritto all’am-
biente e alla biodiversità, nonché della
tutela delle risorse idriche. Con l’articolo 5
si stabilisce la correlazione tra una cor-
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retta pianificazione e la garanzia della
qualità urbanistica e della qualità della
vita e dell’abitare delle persone. L’articolo
6 prevede la predisposizione di appositi
strumenti di partecipazione dei cittadini
alle scelte in materia urbanistica. L’arti-
colo 7 asserisce l’importanza che la pia-
nificazione trovi un percorso unitario.
L’articolo 8 affronta il delicato problema
del rispetto della legalità del territorio
individuando strumenti e azioni per ga-
rantire il rispetto degli strumenti urbani-
stici. Con gli articoli 9, 10 e 11 sono
specificate le finalità della pianificazione
ed è sottolineata la necessità di contenere
l’uso del suolo e di tutelare gli insedia-
menti storici da espansioni edilizie che
potrebbero comprometterne l’identità.
L’articolo 12 detta le linee fondamentali
dell’assetto del territorio nazionale. Con gli
articoli 13 e 14 si adegua, da un lato, la
normativa nazionale a quella comunitaria,
attraverso il recepimento della citata di-
rettiva 2001/42/CE, e, dall’altro, sono ap-

portate modifiche al menzionato codice
dei beni culturali e del paesaggio, di cui al
decreto legislativo n. 42 del 2004. Gli ar-
ticoli 15 e 16 intervengono sul sistema
vincolistico, contemplando sia le norme
relative alla tutela, sia le norme relative
agli espropri. L’articolo 17 riprende i prin-
cı̀pi che hanno introdotto, con la legge
n. 10 del 1977 (successivamente abrogata),
l’onerosità delle trasformazioni urbanisti-
che. Gli articoli 18, 19 e 20 intervengono
sulla pianificazione urbanistica, articolata
secondo criteri e livelli di intervento, sulla
sua attuazione e ribadiscono il ricorso agli
strumenti partecipativi. L’articolo 21 di-
sciplina le procedure di valutazione am-
bientale, tenendo conto del quadro comu-
nitario. Con gli articoli 22 e 23 è istituita
la carta unica del territorio e sono rivisti
le funzioni e gli obiettivi del sistema in-
formativo territoriale. Con l’articolo 24,
infine, sono individuate le risorse econo-
miche necessarie per l’attuazione della
legge.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

PRINCÌPI

ART. 1.

(Pianificazione del territorio).

1. La presente legge detta norme rela-
tive alla pianificazione del territorio e
delle città.

2. La pianificazione del territorio è lo
strumento fondamentale attraverso cui si
realizzano gli obiettivi propri:

a) della tutela dell’ambiente, dell’eco-
sistema e dei beni culturali, materia og-
getto di legislazione esclusiva dello Stato ai
sensi del secondo comma dell’articolo 117
della Costituzione;

b) delle seguenti materie oggetto di
legislazione concorrente ai sensi del terzo
comma dell’articolo 117 della Costitu-
zione: protezione civile; governo del terri-
torio; porti e aeroporti civili; grandi reti di
trasporto e di navigazione; ordinamento
della comunicazione; produzione, tra-
sporto e distribuzione nazionale dell’ener-
gia; valorizzazione dei beni culturali e
ambientali e promozione e organizzazione
di attività culturali;

c) delle materie oggetto di legisla-
zione esclusiva delle regioni, ai sensi del
quarto comma dell’articolo 117 della Co-
stituzione, quali viabilità e opere pubbli-
che di interesse regionale e locale;

d) della tutela del paesaggio ai sensi
dell’articolo 9 della Costituzione.

3. Relativamente a ogni aspetto delle
materie di cui al comma 2 non disciplinato
dalle norme della presente legge valgono i
relativi atti aventi forza di legge, nel ri-
spetto delle competenze costituzional-
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mente garantite dei comuni, delle pro-
vince, delle città metropolitane, delle re-
gioni e dello Stato.

4. La presente legge provvede altresı̀ al
recepimento, per quanto di competenza
della legislazione dello Stato e con esclusivo
riferimento alla pianificazione del territo-
rio, della direttiva 2001/42/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 27 giu-
gno 2001, concernente la valutazione degli
effetti di determinati piani e programmi
sull’ambiente, in conformità a quanto di-
sposto dall’articolo 13 della presente legge.

ART. 2.

(Titolarità pubblica della pianificazione
del territorio).

1. La pianificazione del territorio com-
pete esclusivamente alle istituzioni pub-
bliche.

2. La formazione degli strumenti di
pianificazione spetta ordinariamente ai co-
muni, alle province o alle città metropo-
litane, alle regioni e allo Stato.

3. Il riconoscimento delle competenze
pianificatorie dei comuni, delle province o
delle città metropolitane e delle regioni è
operato dalla legislazione dello Stato an-
che con riferimento alla sua competenza
esclusiva di definizione delle funzioni fon-
damentali dei medesimi enti.

4. La legislazione dello Stato e quella
regionale possono attribuire competenze
nel campo della formazione di strumenti
di pianificazione specialistica o settoriale,
attinenti alla difesa del suolo, alle aree
naturali protette, all’erogazione di servizi
di interesse collettivo, e simili, ad altre
istituzioni pubbliche, con la concorrenza
di diversi enti territoriali, fermo restando
che anche in tali casi la competenza
decisionale finale deve spettare all’ente
territoriale nella cui circoscrizione rientra
l’intero ambito oggetto dello specifico stru-
mento di pianificazione.

5. La legislazione dello Stato e quella
regionale, nell’ambito delle rispettive com-
petenze, specificano i casi di prevalenza
degli strumenti di pianificazione speciali-
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stica o settoriale di cui al comma 4 sugli
ordinari strumenti di pianificazione e le
modalità di adeguamento di questi ultimi
alle disposizioni dei medesimi strumenti di
pianificazione specialistica o settoriale.
Sono altresı̀ specificati i casi in cui il
raggiungimento di intese con le istituzioni
pubbliche competenti conferisce agli ordi-
nari strumenti di pianificazione dei co-
muni, delle province o delle città metro-
politane e delle regioni la valenza e l’ef-
ficacia dei suddetti strumenti di pianifica-
zione specialistica o settoriale.

ART. 3.

(Territorio e risorse naturali).

1. Il territorio e le risorse naturali che
consentono la vita insediativa sono beni
comuni non negoziabili. Le istituzioni pub-
bliche ne sono le custodi e le garanti
nell’ambito delle specifiche competenze.

2. Il territorio nazionale è un bene fi-
nito. La pianificazione generale, speciali-
stica e settoriale ha come finalità il conteni-
mento del consumo di suolo a fini insedia-
tivi e il mantenimento della biodiversità.

ART. 4.

(Diritto all’ambiente e alla biodiversità
e tutela delle risorse idriche).

1. La pianificazione del territorio av-
viene nel pieno rispetto degli equilibri
ambientali e degli ecosistemi, garantendo
in particolar modo la tutela della biodi-
versità e la continuità degli ambiti terri-
toriali destinati alla protezione e alla sal-
vaguardia degli habitat naturali, nel ri-
spetto della normativa comunitaria e sta-
tale vigente in materia.

2. L’acqua è un bene primario naturale
che appartiene alla collettività e che è
indispensabile all’esistenza di tutti gli es-
seri viventi. Tutte le acque superficiali e
sotterranee sono pubbliche e ne è preclusa
ogni forma di alienazione, affidamento o
concessione a privati. Al fine di garantire
che la gestione delle risorse idriche av-
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venga nel rispetto delle aspettative e dei
diritti delle generazioni future a fruire di
un integro patrimonio ambientale, ogni
trasformazione del territorio deve avvenire
in modo che eventuali fabbisogni aggiun-
tivi idrici e lo smaltimento dei reflui nei
corpi idrici non pregiudichino l’equilibrio
e l’integrità funzionale del ciclo dell’acqua.

ART. 5.

(Diritto alla città e all’abitare).

1. La pianificazione assicura che l’im-
piego delle risorse territoriali non ne com-
prometta la consistenza. L’utilizzazione di
tali risorse è garantita in condizioni equi-
valenti a tutti i cittadini, in riferimento ai
diritti fondamentali all’abitazione, ai ser-
vizi, alla mobilità, al godimento sociale
delle risorse territoriali e ambientali e del
patrimonio culturale, alla dignità umana e
alla proprietà.

2. In forza della competenza legislativa
esclusiva dello Stato in materia di deter-
minazione dei livelli essenziali delle pre-
stazioni concernenti i diritti civili e sociali
che devono essere garantiti su tutto il
territorio nazionale, la legislazione dello
Stato determina le quantità minime di
dotazioni di opere di urbanizzazione, di
spazi per servizi pubblici, per la fruizione
collettiva e per l’edilizia sociale, nonché i
requisiti inderogabili di tali dotazioni, che
devono essere assicurati negli strumenti di
pianificazione dei comuni, delle province o
delle città metropolitane e delle regioni,
nell’ambito delle rispettive competenze.

3. In particolare, il comune, per ridurre
le condizioni di disagio abitativo, definisce,
nell’ambito delle previsioni degli strumenti
di pianificazione, le localizzazioni e le
modalità realizzative per ampliare l’offerta
di edilizia sociale.

ART. 6.

(Strumenti di partecipazione).

1. La partecipazione dei cittadini alla
formazione delle scelte della pianifica-
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zione è condizione essenziale per la loro
efficacia. Tale partecipazione ha la sua
necessaria premessa nella condivisione di
tutte le informazioni riguardanti il terri-
torio, la pianificazione e le trasformazioni.

2. Anche al fine di cui al comma 1, gli
enti pubblici promuovono la costituzione
di strutture atte a garantire la diffusione
di esaurienti e adeguate forme di cono-
scenza continua e di monitoraggio atti-
nenti ai processi di pianificazione e di
trasformazione urbane, nelle loro pre-
messe, formazione e attuazione.

ART. 7

(Unicità del processo di pianificazione).

1. Qualora la definizione e l’esecuzione
di interventi complessi, di programmi di
intervento, di opere pubbliche o di inte-
resse pubblico, anche di iniziativa privata,
richiedano l’azione integrata e coordinata
di comuni, province o città metropolitane,
regioni, amministrazioni dello Stato e altri
enti pubblici, si procede alla stipula di un
accordo di programma, ai sensi di quanto
disposto dall’articolo 34 del testo unico di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267.

2. Gli accordi di programma di cui al
comma 1 sono stipulati in conformità alle
prescrizioni della pianificazione ordinaria,
specialistica e settoriale vigente.

3. Gli accordi di programma stipulati ai
sensi del presente articolo con la parteci-
pazione di soggetti privati devono rispet-
tare i princı̀pi della trasparenza nelle
condizioni contrattuali e della competi-
zione fra attori e progetti e devono dimo-
strare l’interesse pubblico alla loro realiz-
zazione.

ART. 8.

(Legalità del territorio).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
nel rispetto delle attribuzioni costituzio-
nali delle regioni, entro dodici mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
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legge, uno o più decreti legislativi volti a
disciplinare la vigilanza e il controllo sul-
l’attività urbanistico-edilizia nel territorio
nel rispetto dei seguenti princı̀pi e criteri
direttivi:

a) la vigilanza e il controllo sono
esercitati dal dirigente o dal responsabile
del competente ufficio comunale, il quale,
attraverso il personale della polizia muni-
cipale, verifica la rispondenza degli inter-
venti edilizi alle prescrizioni regolamentari
e di legge, nonché all’effettivo consegui-
mento del corrispondente titolo abilitativo;

b) in caso di interventi edilizi realiz-
zati in violazione delle norme legislative o
regolamentari vigenti in materia urbani-
stica, l’apparato sanzionatorio prevede:

1) la remissione in pristino del sito
interessato ad opera del responsabile del-
l’illecito e, in caso di inerzia, ad opera del
comune, a spese del responsabile e attra-
verso procedure semplificate e abbreviate;

2) per gli interventi realizzati in
parziale difformità rispetto al permesso di
costruire, sanzioni amministrative a carico
del responsabile della violazione;

3) per gli interventi realizzati in
totale difformità rispetto al permesso di
costruire o in assenza dello stesso, san-
zioni penali e amministrative a carico del
responsabile della violazione;

4) per gli interventi di cui al nu-
mero 3), la sanzione amministrativa ac-
cessoria dell’acquisizione dell’immobile al
demanio comunale;

5) qualora sia accertata, in fase di
giudizio, l’inerzia dell’amministrazione co-
munale, l’omessa vigilanza da parte del
dirigente o del responsabile configura,
salvo che non sussistano gli estremi di un
delitto più grave, il reato di omissione di
atti di ufficio e, a carico dell’inadempiente,
l’obbligo di risarcimento dei danni causati
al pubblico interesse, calcolati dal giudice
in via equitativa;

6) l’obbligo in solido del sindaco
del comune competente al risarcimento
dei danni di cui al numero 5);
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c) gli atti giuridici aventi per oggetto
il trasferimento, la costituzione o lo scio-
glimento della comunione di diritti reali,
relativi ad edifici o a loro parti, la cui
costruzione è avvenuta dopo il 17 marzo
1985, qualora siano privi degli estremi del
permesso di costruire o del permesso in
sanatoria, sono nulli a tutti gli effetti e
sono previste sanzioni a carico dei notai
che ne curano la redazione e la trascri-
zione nei pubblici registri;

d) la somministrazione da parte delle
aziende erogatrici di servizi pubblici delle
proprie forniture per le opere prive di
permesso di costruire è vietata e sono
previste sanzioni amministrative per il
funzionario responsabile che autorizza
l’erogazione del servizio in assenza dei
prescritti requisiti;

e) l’istituzione di una struttura terri-
toriale provinciale a cui sono attribuiti i
compiti di monitorare il territorio tramite
l’adozione di strumenti satellitari e di
informare tempestivamente le autorità
competenti in caso di eventuali illeciti in
materia edilizia e urbanistica.

CAPO II

OBIETTIVI SPECIFICI
DELLA PIANIFICAZIONE

ART. 9.

(Finalità della pianificazione).

1. Gli strumenti di pianificazione sono
rivolti a regolare le trasformazioni, fisiche
o funzionali, del territorio e degli immobili
che lo compongono, e a conferire loro
coerenza, in relazione sia alla loro collo-
cazione nello spazio che alla loro succes-
sione nel tempo.

2. Gli atti e le azioni delle pubbliche
amministrazioni concernenti le trasforma-
zioni di cui al comma 1 devono essere
conformi agli strumenti di pianificazione
vigente. Fanno eccezione unicamente gli
atti assunti nei casi di straordinaria ne-
cessità di provvedere, con interventi ur-
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genti, alla difesa militare o alla sicurezza
della nazione, ovvero a prevenire il veri-
ficarsi di calamità naturali, di catastrofi e
di altri eventi calamitosi, o a rimediare ai
suddetti eventi, e comunque nel rispetto
delle specifiche disposizioni di legge vigenti
in materia.

3. Le facoltà di operare trasformazioni
fisiche e funzionali degli immobili possono
essere annullate o modificate da soprav-
venuti strumenti urbanistici unicamente
ove sia intercorso l’ottenimento del prov-
vedimento abilitativo a operare tali tra-
sformazioni e le relative attività abbiano
avuto inizio entro un periodo di tempo
predeterminato dalle specifiche disposi-
zioni di legge vigenti in materia.

ART. 10.

(Contenimento dell’uso del suolo).

1. Nuovi impieghi di suolo a fini inse-
diativi e infrastrutturali sono consentiti
esclusivamente qualora non sussistano al-
ternative per il riuso e la riorganizzazione
degli insediamenti e delle infrastrutture
esistenti.

2. Le leggi regionali assicurano che sul
territorio non urbanizzato gli strumenti
di pianificazione non consentano nuove
costruzioni, né demolizioni e ricostru-
zioni, o consistenti ampliamenti di edifici,
se non strettamente funzionali all’eserci-
zio delle attività agro-silvo-pastorale, nel
rispetto di precisi parametri rapportati
alla qualità e all’estensione delle colture
praticate e alla capacità produttiva pre-
vista, come comprovate da piani di svi-
luppo aziendali o interaziendali, ovvero
da piani equipollenti previsti dalla legi-
slazione vigente in materia.

3. Le leggi regionali stabiliscono che le
trasformazioni di cui al comma 2 siano
assentite previa sottoscrizione di apposite
convenzioni nelle quali sia prevista la
costituzione di un vincolo di inedificabi-
lità, da trascrivere nei registri della pro-
prietà immobiliare, fino a concorrenza
della superficie fondiaria per la quale
viene assentita la trasformazione, nonché
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l’impegno a non operare mutamenti del-
l’uso degli edifici, o delle loro parti, atti-
vando utilizzazioni non funzionali all’eser-
cizio delle attività agro-silvo-pastorali, e a
non frazionare né alienare separatamente
i fondi per la parte corrispondente al-
l’estensione richiesta per la trasformazione
ammessa.

4. Le leggi regionali disciplinano, al-
tresı̀, le trasformazioni ammissibili dei
manufatti edilizi esistenti con utilizzazioni
in atto non strettamente funzionali al-
l’esercizio delle attività agro-silvo-pasto-
rali, limitandole a quelle di manutenzione,
di restauro e risanamento conservativi,
nonché di ristrutturazione edilizia con
esclusione di qualsiasi fattispecie di demo-
lizione e di ricostruzione.

5. Le leggi regionali prevedono la de-
molizione senza ricostruzione dei manu-
fatti edilizi già utilizzati come annessi
rustici qualora tali manufatti perdano la
destinazione originaria.

6. Le leggi regionali e gli strumenti di
pianificazione possono disporre ulteriori
limitazioni, fino alla totale intrasformabi-
lità, in relazione a condizioni di fragilità
del territorio, ovvero per finalità di tutela
del paesaggio, dell’ambiente, dell’ecosi-
stema, dei beni culturali e dell’interesse
storico-artistico, storico-architettonico o
storico-testimoniale del patrimonio edili-
zio esistente.

ART. 11.

(Tutela degli insediamenti storici).

1. In forza della competenza legislativa
esclusiva dello Stato in materia di tutela
dei beni culturali, individuati dagli stru-
menti di pianificazione dei comuni, delle
province o delle città metropolitane e delle
regioni, nell’ambito delle rispettive com-
petenze, d’intesa con i competenti organi
del Ministero per i beni e le attività
culturali, sono qualificati come tali:

a) gli insediamenti urbani storici e le
strutture insediative storiche non urbane, le
addizioni urbane aventi un impianto urba-
nistico significativo, le strutture insediative,
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anche minori o isolate, che presentino, sin-
golarmente o come complesso, valore di
testimonianza di civiltà, nonché le rispet-
tive zone d’integrazione ambientale;

b) le unità edilizie e gli spazi scoperti,
siti in qualsiasi parte del territorio, aventi
riconoscibili e significative caratteristiche
strutturali, tipologiche e formali.

2. Resta ferma la facoltà dei competenti
organi del Ministero per i beni e le attività
culturali di integrare l’elenco dei beni
culturali, qualificati ai sensi del comma 1,
con propri provvedimenti amministrativi.

3. Le trasformazioni ammissibili e le
utilizzazioni compatibili dei beni culturali
qualificati ai sensi del comma 1 sono
disciplinate dagli strumenti di pianifica-
zione dei comuni, delle province o delle
città metropolitane e delle regioni, nel-
l’ambito delle rispettive competenze, come
definite dalla legislazione regionale. Qua-
lora siano oggetto di disposizioni imme-
diatamente precettive e operative, definite
d’intesa con i competenti organi del Mi-
nistero per i beni e le attività culturali, i
provvedimenti abilitativi comunali con-
formi a tali disposizioni tengono luogo
delle speciali autorizzazioni dei compe-
tenti organi del Ministero per i beni e le
attività culturali richieste dalla legislazione
vigente in materia.

CAPO III

PREROGATIVE E COMPITI
DELLO STATO

ART. 12.

(Linee fondamentali dell’assetto
del territorio nazionale).

1. Le linee fondamentali dell’assetto del
territorio nazionale sono approvate con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, previa deliberazione del Consiglio
dei ministri, su proposta del Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, di concerto con il Ministro per
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i beni e le attività culturali e con il
Ministro delle infrastrutture, sentita la
Conferenza unificata di cui all’articolo 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, e successive modificazioni, di se-
guito denominata « Conferenza unificata »,
e acquisiti i pareri delle competenti Com-
missioni del Senato della Repubblica e
della Camera dei deputati, entro diciotto
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge. Con la medesima proce-
dura si procede all’aggiornamento e al-
l’eventuale variazione delle stesse linee
fondamentali, almeno ogni tre anni, non-
ché, comunque, ove se ne presenti la
necessità.

2. Nella predisposizione delle linee fon-
damentali di cui al comma 1 è inserito e
reso coerente il complesso dei piani spe-
cialistici e di settore riguardanti il terri-
torio nazionale, quali il piano dei tra-
sporti, il piano energetico, i piani delle
aree naturali protette e i piani paesaggi-
stici.

3. Nella predisposizione delle linee fon-
damentali di cui al comma 1 si tiene
altresı̀ conto degli atti ufficiali dell’Unione
europea, comunque incidenti sull’assetto
del territorio nazionale.

ART. 13.

(Recepimento della direttiva 2001/42/CE,
concernente la valutazione degli effetti di de-
terminati piani e programmi sull’ambiente).

1. Il Governo provvede, con apposito
provvedimento, a recepire, entro due mesi
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, la direttiva 2001/42/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 27
giugno 2001, concernente la valutazione
degli effetti di determinati piani e pro-
grammi sull’ambiente, nonché ad ema-
nare, con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, previa deliberazione del
Consiglio dei ministri e sentita la Confe-
renza unificata, uno specifico atto di coor-
dinamento recante i criteri e le linee guida
per lo svolgimento della valutazione am-
bientale.
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ART. 14.

(Modifiche al codice dei beni culturali e del
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22

gennaio 2004, n. 42).

1. Anche ai fini del contenimento del-
l’uso del suolo di cui all’articolo 10 della
presente legge e a quelli della conserva-
zione del paesaggio aperto, per il contri-
buto che esso fornisce ad uno stabile
assetto del territorio, al codice dei beni
culturali e del paesaggio, di cui al decreto
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e suc-
cessive modificazioni, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) all’articolo 142:

1) al comma 1 è aggiunta, in fine,
la seguente lettera:

« m-bis) il territorio non urbanizzato
sia in prevalente condizione naturale sia
oggetto di attività agricola o forestale »;

2) sono aggiunti, in fine, i seguenti
commi:

« 4-bis. I comuni, d’intesa con la com-
petente soprintendenza, individuano, nel-
l’ambito dei rispettivi strumenti di piani-
ficazione, il territorio di cui al comma 1,
lettera m-bis).

4-ter. Fino all’intervenuta individua-
zione ai sensi del comma 4-bis, il territorio
di cui al comma 1, lettera m-bis), coincide
con l’insieme delle zone di cui alla lettera
E) dell’articolo 2 del decreto del Ministro
dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444,
ovvero delle omologhe zone comunque
denominate nelle leggi regionali, indivi-
duate e perimetrate negli strumenti di
pianificazione vigenti.

4-quater. L’utilizzazione del territorio
di cui al comma 1, lettera m-bis), al fine
di realizzare nuovi insediamenti di tipo
urbano o ampliamenti di quelli esistenti,
ovvero nuovi elementi infrastrutturali,
nonché attrezzature puntuali, può essere
definita ammissibile, nei nuovi strumenti
di pianificazione, d’intesa con la compe-
tente soprintendenza, soltanto ove non
sussistano alternative di riuso e di riorga-
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nizzazione degli insediamenti e delle in-
frastrutture o attrezzature esistenti »;

b) all’articolo 143, comma 1, lettera
b), sono aggiunte, in fine, le seguenti
parole: « . In particolare, per il territorio
di cui al medesimo articolo 142, comma 1,
lettera m-bis), il piano paesaggistico pre-
vede obiettivi e strumenti per la conser-
vazione e il ripristino del paesaggio agri-
colo o forestale e non urbanizzato ».

2. Nel territorio di cui all’articolo 142,
comma 1, lettera m-bis), del codice di cui
al decreto legislativo 22 gennaio 2004,
n. 42, introdotta dal comma 1 del presente
articolo, fino all’adeguamento delle leggi
regionali ai princı̀pi fondamentali dettati
dalla presente legge nonché fino all’entrata
in vigore dei piani paesaggistici ai sensi
degli articoli 135 e 156 del medesimo
codice di cui al decreto legislativo n. 42
del 2004, e successive modificazioni, e
all’eventuale adeguamento degli strumenti
urbanistici, è vietata ogni modificazione
dell’assetto del medesimo territorio, ad
esclusione di quelle finalizzate alla difesa
del suolo e alla riqualificazione ambien-
tale.

CAPO IV

STRUMENTI E PROCEDURE

ART. 15.

(Vincoli di tutela).

1. Non danno luogo a obbligo di cor-
rispondere indennizzi le limitazioni alle
trasformazioni fisiche ammissibili e alle
utilizzazioni compatibili degli immobili,
anche comportanti totale immodificabilità,
disposte dagli strumenti di pianificazione,
ovvero da altri atti amministrativi produ-
centi effetti sul territorio, dei comuni,
delle province o delle città metropolitane,
delle regioni e dello Stato, nell’ambito
delle rispettive competenze, per finalità di
tutela dell’identità culturale e dell’integrità
fisica del territorio, nonché in conse-
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guenza del riconoscimento delle caratteri-
stiche intrinseche degli immobili conside-
rati, sotto il profilo dell’interesse culturale
ovvero sotto il profilo delle condizioni di
fragilità o di pericolosità.

2. Non danno altresı̀ luogo a obbligo di
corrispondere indennizzi le limitazioni alle
trasformazioni fisiche ammissibili e alle
utilizzazioni compatibili degli immobili,
anche comportanti totale immodificabilità,
disposte dagli strumenti di pianificazione,
ovvero da altri atti amministrativi produ-
centi effetti sul territorio, dei comuni,
delle province o delle città metropolitane,
delle regioni e dello Stato, nell’ambito
delle rispettive competenze, con riferi-
mento a intere categorie di immobili che
si trovino in predefinite relazioni con altri
immobili ovvero con interessi pubblici pre-
minenti, quali le fasce di rispetto delle
strade, delle ferrovie, degli aeroporti e
simili.

3. Non danno inoltre luogo a obbligo di
corrispondere indennizzi le regole confor-
mative delle trasformazioni fisiche ammis-
sibili e delle utilizzazioni compatibili degli
immobili, disposte dagli strumenti di pia-
nificazione ovvero da altri atti ammini-
strativi producenti effetti sul territorio, dei
comuni, delle province o delle città me-
tropolitane, delle regioni e dello Stato,
nell’ambito delle rispettive competenze.

ART. 16.

(Vincoli a contenuto espropriativo).

1. Gli immobili individuati dagli stru-
menti di pianificazione e dagli stessi as-
soggettati a disposizioni immediatamente
operative che comportano la loro utiliz-
zazione solamente per funzioni pubbliche
o collettive, attivabili e gestibili soltanto
dal soggetto pubblico competente, devono
essere acquisiti dal predetto soggetto pub-
blico entro il termine di dieci anni dalla
data di entrata in vigore delle medesime
disposizioni.

2. Decorso inutilmente il termine di cui
al comma 1, gli immobili sono acquisiti in
forza di legge al patrimonio del soggetto
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pubblico competente. I proprietari di tali
immobili hanno diritto a una somma pari
all’indennità di espropriazione determi-
nata ai sensi della legislazione vigente in
materia con riferimento al momento del
perfezionamento del loro acquisto da
parte del soggetto pubblico. Tale diritto si
estingue a norma dell’articolo 2946 del
codice civile. La somma stabilita ai sensi
del presente comma è rivalutata annual-
mente con riferimento alla data della sua
liquidazione, in base alle intervenute va-
riazioni dell’indice dei prezzi al consumo
per le famiglie di operai e impiegati ac-
certate dall’Istituto nazionale di statistica
(ISTAT). Sulla somma rivalutata sono do-
vuti gli interessi in misura pari a quella
del tasso di sconto, fino alla data di
liquidazione.

3. Gli strumenti di pianificazione pos-
sono stabilire la non applicazione delle
disposizioni di cui ai commi 1 e 2 quando
l’attivazione delle destinazioni d’uso impo-
ste agli immobili, anche se per funzioni
pubbliche o collettive, non comporta ne-
cessariamente la loro preventiva acquisi-
zione, e la loro gestione, da parte del
soggetto pubblico competente, trattandosi
di utilizzazioni gestibili nell’ambito dell’or-
dinaria iniziativa economica privata rego-
lata da convenzioni che garantiscono gli
obiettivi di interesse generale.

ART. 17.

(Onerosità della trasformazione
urbanistica).

1. L’attività di trasformazione urbani-
stica presuppone l’esistenza o la contem-
poranea predisposizione delle opere di
urbanizzazione primaria, secondaria e ge-
nerale, comprese quelle necessarie per la
mitigazione ambientale.

2. Ogni trasformazione urbanistica con-
corre al pagamento delle opere di urba-
nizzazione generale, primaria e seconda-
ria, in relazione all’entità delle opere ne-
cessarie e delle trasformazioni previste. La
legislazione regionale stabilisce le modalità
e le garanzie per assicurare che, negli
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ambiti sprovvisti, le opere di urbanizza-
zione primaria e secondaria siano realiz-
zate in modo da pervenire a un equilibrio
tra le somme introitate dal comune e i
costi da sostenere e che le opere di ur-
banizzazione generale siano ripartite, sulla
base di riferimenti parametrici, sull’in-
sieme degli interventi ricadenti nel terri-
torio comunale.

ART. 18.

(Strumenti e atti di pianificazione).

1. Le leggi regionali stabiliscono l’arti-
colazione della pianificazione nei suoi di-
versi strumenti e per ciascuno di essi:

a) la pubblica autorità competente, in
base ai princı̀pi di sussidiarietà, adegua-
tezza e responsabilità;

b) i contenuti, l’efficacia, l’arco tem-
porale di riferimento e le modalità di
attuazione;

c) le procedure di formazione, in
conformità alle linee fondamentali appro-
vate ai sensi dell’articolo 12.

2. È attribuita, rispettivamente, alla
pianificazione provinciale o regionale, la
competenza relativa alle scelte per le quali
la scala del comune o della provincia non
è adeguata a governare la localizzazione, il
dimensionamento e gli effetti delle trasfor-
mazioni e degli interventi. La disposizione
di cui al presente comma si applica, in
particolare, per il riordino delle aree co-
nurbate, promuovendo il contenimento
della dispersione insediativa.

ART. 19.

(Formazione partecipata degli strumenti
di pianificazione).

1. Le leggi regionali, in relazione alla
natura degli strumenti di pianificazione e
delle trasformazioni da questi disciplinate,
stabiliscono, oltre a quanto espressamente
previsto dall’articolo 20, le procedure di
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formazione nel rispetto delle disposizioni
di cui al presente articolo.

2. Le scelte oggetto degli strumenti di
pianificazione devono essere basate su un
adeguato quadro conoscitivo dello stato
del territorio, dei vincoli derivanti da leggi
e da atti amministrativi, nonché dei con-
tenuti degli altri strumenti di pianifica-
zione inerenti l’ambito da pianificare. Il
quadro conoscitivo è elemento costitutivo
degli strumenti di pianificazione.

3. Precedentemente all’adozione degli
strumenti di pianificazione deve essere
assicurata la partecipazione al processo di
definizione delle relative scelte degli enti
territoriali competenti alla definizione de-
gli atti amministrativi, con particolare ri-
ferimento agli strumenti di pianificazione
sovraordinati, nonché di qualsiasi altra
autorità responsabile della tutela dell’am-
biente e del patrimonio culturale.

4. Deve essere altresı̀ assicurata la con-
sultazione dei cittadini in tutte le fasi del
processo di formazione degli strumenti di
pianificazione; a tale fine devono essere
stabilite forme e modalità paritarie di
accesso a tutti gli atti e di coinvolgimento
nel processo decisionale.

5. Nel provvedimento di adozione degli
strumenti di pianificazione, l’amministra-
zione procedente illustra in che modo ha
tenuto conto dei pareri espressi dalle altre
amministrazioni di cui al comma 3 nonché
dei risultati della consultazione dei citta-
dini effettuata ai sensi del comma 4.

6. Successivamente al provvedimento di
adozione degli strumenti di pianificazione
deve essere assicurato un congruo termine
di tempo entro il quale chiunque possa
prendere visione degli strumenti di piani-
ficazione adottati e presentare formali
osservazioni.

7. A decorrere dalla data di adozione
degli strumenti di pianificazione non è
ammissibile l’effettuazione di trasforma-
zioni, fisiche e funzionali, in contrasto con
i predetti strumenti, ovvero tali da com-
prometterne o da renderne più gravosa
l’attuazione. Può comunque essere previ-
sto che in fasi antecedenti del processo di
formazione degli strumenti di pianifica-
zione, atti amministrativi appartenenti a
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tale processo possano inibire l’effettuabi-
lità di determinate trasformazioni suscet-
tibili di contraddire le scelte che si inten-
dono assumere.

8. Deve essere altresı̀ conclusa la veri-
fica di conformità con gli atti legislativi e
amministrativi e con gli strumenti di pia-
nificazione sovraordinati, mediante intesa
con il soggetto istituzionale competente da
raggiungere in sede di conferenza di ser-
vizi tra le amministrazioni coinvolte di cui
al comma 3.

9. Nel provvedimento di adozione degli
strumenti di pianificazione, l’amministra-
zione procedente deve controdedurre alle
osservazioni pervenute ai sensi dei commi
3 e 4, motivando le determinazioni as-
sunte.

10. Le eventuali variazioni delle previ-
sioni di piano devono essere adeguatamente
giustificate in rapporto alla coerenza com-
plessiva del processo di pianificazione.

ART. 20.

(Attuazione degli strumenti
di pianificazione).

1. Le trasformazioni degli assetti mor-
fologici del sistema insediativo, quali i
nuovi impianti urbanizzativi ed edificatori,
le ristrutturazioni urbane e significative
variazioni funzionali, devono essere disci-
plinate da strumenti di pianificazione spe-
cificamente e unitariamente riferiti agli
ambiti territoriali interessati dalle predette
trasformazioni.

2. Gli strumenti di cui al comma 1
garantiscono la perequazione tra gli even-
tuali diversi proprietari degli immobili
compresi negli ambiti ai quali si riferi-
scono. La partecipazione ai benefı̀ci e ai
gravami conferiti ai predetti immobili da-
gli strumenti di pianificazione è definita in
misura proporzionale alle superfici e ai
valori dei suoli e degli edifici eventual-
mente esistenti.

3. Al fine di favorire la realizzazione di
interventi previsti dai piani relativi a com-
plessi di immobili aventi particolare rile-
vanza urbanistica ed economica nei quali è
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coinvolta una pluralità di soggetti pubblici e
privati, il comune può dichiararne la pub-
blica utilità finalizzata all’acquisizione.

ART. 21.

(Procedure di valutazione ambientale).

1. Gli strumenti di pianificazione sono
soggetti alla valutazione ambientale du-
rante il loro processo di formazione, a
esclusione di quelli destinati esclusiva-
mente a scopi di difesa nazionale e di
protezione civile. Le leggi regionali speci-
ficano i casi in cui, previa dimostrazione
dell’insussistenza di effetti ambientali si-
gnificativi, la valutazione ambientale non è
necessaria.

2. La valutazione ambientale è volta a
garantire un livello elevato di protezione
dell’ambiente, assicurando che i prevedi-
bili effetti sull’ambiente delle scelte con-
tenute negli strumenti di pianificazione
siano individuati, descritti e adeguata-
mente presi in considerazione durante
l’elaborazione e prima dell’adozione dei
suddetti strumenti.

3. Devono essere privilegiate le scelte
che consentono di conseguire gli obiettivi
fissati dagli strumenti di pianificazione
con il minore impiego di risorse naturali e
con il minore impatto negativo sull’am-
biente. A tale fine, ove necessario, devono
essere sottoposte a confronto le proposte
alternative.

4. Le leggi regionali, nello stabilire le
modalità di svolgimento della valutazione
ambientale in relazione all’articolazione
della pianificazione nei suoi diversi stru-
menti, tengono conto:

a) del livello delle conoscenze e dei
metodi di valutazione attuali;

b) dei contenuti e del livello di det-
taglio dello strumento di pianificazione;

c) della fase in cui gli strumenti di
pianificazione si trovano nel processo de-
cisionale;

d) della misura in cui taluni aspetti
possano essere più adeguatamente valutati
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in altre fasi del processo decisionale ov-
vero da altri strumenti di pianificazione di
maggiore dettaglio, al fine di evitare du-
plicazioni della valutazione.

5. Le leggi regionali assicurano che:

a) qualora gli strumenti di pianificazio-
ne possano avere effetti significativi sul-
l’ambiente di un altro Stato membro del-
l’Unione europea, siano previste adeguate
forme di consultazione transfrontaliera;

b) qualora gli strumenti di pianifica-
zione possano avere effetti significativi
sull’ambiente di una regione confinante,
la consultazione sia allargata alle auto-
rità responsabili della tutela dell’ambiente
e agli enti territoriali della medesima
regione.

6. Il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare e le regioni
assicurano il monitoraggio degli effetti am-
bientali degli strumenti di pianificazione.
A tale fine le regioni, o gli enti da esse
delegati, predispongono e divulgano, con
cadenza programmata, rapporti sullo stato
di attuazione degli strumenti di pianifica-
zione, nei quali sono evidenziati gli effetti
ambientali significativi determinati dall’at-
tuazione delle scelte di piano.

ART. 22.

(Carta unica del territorio).

1. La pianificazione territoriale e ur-
banistica generale comunale recepisce e
coordina le prescrizioni relative alla rego-
lazione dell’uso del suolo e delle sue
risorse nonché i vincoli territoriali, pae-
saggistici e ambientali che derivano dagli
strumenti di pianificazione sovraordinati,
da singoli provvedimenti amministrativi o
da disposizioni per legge. Tale pianifica-
zione costituisce la carta unica del terri-
torio e rappresenta l’unico riferimento per
la pianificazione attuativa e per la verifica
di conformità urbanistica ed edilizia, fatti
salvi eventuali vincoli e prescrizioni so-
pravvenuti.
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ART. 23.

(Sistema informativo territoriale).

1. I comuni, le province, le regioni e lo
Stato, singoli o associati, partecipano alla
formazione e alla gestione del sistema
informativo territoriale che costituisce il
riferimento conoscitivo fondamentale per
la definizione degli strumenti di pianifi-
cazione e per la verifica dei loro effetti.

2. Sono compiti del sistema informativo
territoriale:

a) l’organizzazione della conoscenza
necessaria alla pianificazione del territo-
rio, articolata nelle fasi dell’individuazione
e della raccolta dei dati riferiti alle risorse
essenziali del territorio, della loro integra-
zione con i dati statistici, nonché della loro
georeferenziazione, diffusione, conserva-
zione e aggiornamento;

b) la definizione in modo univoco
relativa a tutti i livelli operativi della
documentazione informativa a sostegno
dell’elaborazione programmatica e proget-
tuale dei diversi soggetti e nei diversi
settori;

c) la registrazione degli effetti indotti
dall’applicazione della normativa vigente e
delle azioni di trasformazione del territo-
rio.

3. Il sistema informativo territoriale è
accessibile a tutti i cittadini e vi possono
confluire, previa certificazione, informa-
zioni provenienti da enti pubblici e dalla
comunità scientifica.

CAPO V

NORMA FINANZIARIA

ART. 24.

(Copertura finanziaria).

1. All’onere derivante dall’attuazione
della presente legge, pari a 5 milioni di
euro annui a decorrere dall’anno 2008, si
provvede mediante corrispondente utiliz-
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zazione dello stanziamento iscritto, ai fini
del bilancio triennale 2008-2010, nell’am-
bito dell’unità previsionale di base di parte
corrente « Fondo speciale » dello stato di
previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze per l’anno 2008, allo scopo
parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al medesimo Ministero.

2. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.
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